
 

 

 

 

 

 

21) L’occupazione di Fiume e Pola 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le truppe jugoslave  entrarono a Fiume il 3 maggio ‘45.  

 In una relazione del 19 agosto 1945, inviata alle autorità da un funzionario di polizia 

testimone dei fatti, si parlò di “truppe partigiane che entrarono in città mentre già dalle 

primissime ore del mattino nuclei di partigiani si aggiravano armati per le strade e 

presidiavano gli edifici pubblici” 

I militari tedeschi avevano evacuato Fiume qualche giorno prima.  

Restarono al loro posto, secondo la consegna ricevuta, i marò delle piccole unità locali                                               

della Decima Flottiglia MAS, rimaste sul posto dopo l’allontanamento del grosso della 

Divisione Xa  ottenuto da Rainer.   

  - Compagnia D'Annunzio, Fiume 

- Compagnia Sauro, Pola 

- Compagnia Adriatica, Cherso 

Caddero quasi tutti in combattimento,  o finirono fucilati o infoibati.   

 

Tutti i difensori di Cherso, (MDT, Xa MAS e tedeschi) arresisi dopo aspri combattimenti, 

vennero fucilati sul posto, tranne Stefano Petris , tradotto a Fiume.                                             

Il 9 ottobre 1945 (a guerra finita) , nel carcere di Fiume la sera prima di essere fucilato dai 

partigiani jugoslavi, Stefano Petris scrisse il suo testamento: 

"…Non piangere per me. Non mi sono mai sentito così forte come in questa notte di attesa, 

che è l’ultima della mia vita. Tu sai che io muoio per l'Italia. Siamo migliaia di italiani, gettati 

nelle Foibe, trucidati e massacrati, deportati in Croazia falciati giornalmente dall'odio, dalla 

fame, dalle malattie, sgozzati iniquamente. Aprano gli occhi gli italiani e puntino i loro 

sguardi verso questa martoriata terra istriana che è e sarà italiana. Se il Tricolore d'Italia 

tornerà, come spero, a sventolare anche sulla mia Cherso, bacialo per me, assieme ai miei 

figli. Domani mi uccideranno. Non uccideranno il mio spirito, né la mia fede. Andrò alla 

morte serenamente e, come il mio ultimo pensiero, sarà rivolto a Dio che mi accoglierà e a 

voi, che lascio, così il mio grido, fortissimo, più forte delle raffiche dei mitra, sarà: "viva 

l'Italia!". 

Ten. Stefano  Petris, 

comandante della 

“Compagnia Tramontana” 

della Milizia Difesa 

Territoriale (MDT) di Cherso 

  

 

 

 
Il Dramma delle Foibe e dell’Esodo 

 

http://www.decima-mas.net/frames2.htm


 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
FIUME 

 

I primi avversari da mettere subito a tacere furono individuati nei superstiti del 

Partito Autonomista Fiumano, cioè coloro che sognavano Fiume come Stato 

libero, che era visto però come un potenziale ostacolo all'annessione della città 

alla Jugoslavia.  Il quotidiano comunista La Voce del Popolo scatenò una 

campagna di denuncia contro gli autonomisti, che vennero equiparati ai fascisti  

Fiume fu occupata il 3 maggio dagli jugoslavi, che avviarono in breve tempo un'intensa campagna di 

epurazione. Gli agenti dell'OZNA deportarono 65 guardie di pubblica sicurezza e agenti della questura, 34 

guardie di finanza e una decina di carabinieri; alcuni esponenti compromessi con il regime fascista furono 

invece uccisi sul posto. Tra gli esponenti più in vista del PNF furono uccisi i senatori fiumani Icilio Bacci e 

Riccardo Gigante (podestà di Fiume dal 1930 al 1934), che non si erano macchiati di alcun crimine. 

Nell'ambito della caccia agli esponenti politici italiani vennero uccisi, fra gli altri, gli ex podestà Carlo 

Colussi (in carica dal 1934 al 1938, venne eliminato con la moglie Nerina Copetti) e Gino Sirola (podestà 

dal 1943 al 1945). In anni recenti, vicino alla località di Castua, è stata individuata la fossa dove riposano i 

resti di Gigante: si è effettuato il recupero e il riconoscimento della salma. 

 

 Al termine della guerra, Zanella fu l'ultimo difensore dell'italianità della città, opponendosi all'annessione di Fiume alla 

Jugoslavia. Nel 1945 chiese alle Nazioni Unite e al Consiglio dei Ministri degli Esteri (un'emanazione della conferenza di 

Potsdam) di restaurare lo stato libero di Fiume. Lo stato fiumano era stato la "prima vittima del fascismo", prima 

dell'Etiopia e dell'Albania. I suoi sforzi furono vani. Morì a Roma nel 1959. È sepolto a Roma, al cimitero del Verano. 

Riccardo Zanella  ,leader degli autonomisti fiumani. Eletto al 

parlamento ungherese nel 1905, promosse l'autonomia della 

città e fu tra i promotori della “Giovine Fiume”. Fu eletto 

Podestà di Fiume nel 1914, ma la sua nomina venne bloccata 

dal veto del sovrano Francesco Giuseppe I d'Austria. 

 Inizialmente sostenne l'occupazione di Fiume compiuta dai 

legionari dannunziani per proclamare l'annessione della città 

all'Italia. Tuttavia, quando i dannunziani e gli irredentisti 

cittadini iniziarono a limitare le libertà d'espressione dei 

cittadini, divenne loro oppositore. 

Una volta esaurita l'avventura dannunziana della Reggenza 

italiana del Carnaro, Zanella presiedette lo Stato libero di 

Fiume dal 5 ottobre 1921 fino al colpo di Stato nazionalista 

del 3 marzo 1922. Fu costretto a lasciare la città, e si stabilì a 

Porto Re 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Alla fine della guerra, nel 1919, rientrò a Fiume, continuando a collaborare strettamente con Zanella nel 

"Partito autonomo". In un primo tempo approvò l'Impresa di d'Annunzio, per seguire poi Zanella nella sua 

politica di opposizione al poeta. Dopo il Trattato di Rapallo del 12 novembre 1920, che aveva istituito lo 

Stato libero di Fiume, nel 1921 fu deputato all'Assemblea costituente fiumana e membro, come Ministro 

degli interni, del governo Zanella formatosi nell'ottobre dello stesso anno. 

Il 3 marzo 1922 il governo dello Stato Libero di Fiume fu rovesciato da un colpo di Stato promosso da 

fascisti ed ex-legionari con l'attiva partecipazione armata di fascisti triestini capeggiati da Francesco Giunta 

e la maggioranza autonomista dell'Assemblea costituente, con Zanella a Blasich, fu costretta a rifugiarsi a 

Portorè. Dopo l'annessione di Fiume all'Italia, avvenuta in seguito al Trattato di Roma del 27 gennaio 1924 

tra il Regno d'Italia e il Regno dei Serbi, Croati e Sloveni, quasi tutti i membri in esilio dell'Assemblea 

costituente (tranne Zanella) rientrarono in città. Blasich riprese la sua professione di medico. 

Perso l'uso delle gambe in seguito ad una malattia, dopo l'armistizio dell'8 settembre 1943, fu contattato, 

insieme ad altri esponenti del "Partito autonomo", come Giuseppe Sincich, Leone Peteani, e Vittorio 

Sablich, dai partigiani comunisti jugoslavi, i quali "scorgevano in loro, ora che i fascisti praticamente erano 

usciti di scena, il maggior ostacolo alle mire jugoslave su Fiume". Blasich si disse disposto a collaborare in 

vista della liberazione dai nazi-fascisti, ma si rifiutò di dichiarare pubblicamente di essere favorevole 

all'annessione della città alla Jugoslavia, come gli veniva richiesto dagli emissari di Tito. 

Nella notte tra il 2 e il 3 maggio 1945, mentre le ultime truppe tedesche abbandonavano la città che veniva 

occupata dalle formazioni titoiste, Blasich venne strangolato nella sua abitazione da partigiani slavi. Il 3 

maggio 1945 e nei giorni immediatamente successivi furono uccisi anche gli altri capi autonomisti, come 

Giuseppe Sincich e Nevio Skull. 

Mario Blasich (Fiume, 18 luglio 1878 – Fiume, 3 maggio 1945) è 

stato un politico italiano, importante esponente del Partito 

Autonomista filoitaliano di Fiume. 

Laureato in medicina, partecipò alla vita politica fiumana 

accanto a Riccardo Zanella, capo del Partito Autonomista 

Fiumano o Partito Autonomo (come era chiamato da tutti nella 

città quarnerina) fiumano. Nel 1914, allo scoppio della prima 

guerra mondiale, venne richiamato alle armi, insieme a Zanella, 

nell'esercito dell'Impero austro-ungarico ed inviato sul fronte 

russo. Lì si consegnò ai nemici, dichiarando di essere un 

irredentista italiano e chiedendo di essere inviato in Italia per 

arruolarsi nell'Esercito italiano. La sua richiesta fu accolta e, 

giunto in Italia, fu arruolato col grado di capitano medico, 

combattendo per tutta la durata della guerra in prima linea. Il 

governo ungherese lo condannò a morte per diserzione. 
 

Nevio Skull dal padre Giuseppe ereditò la proprietà della "Fonderia e Fabbrica macchine 

Matteo Skull", la più importante industria privata della città. Dopo l'8 settembre 1943 fu 

avvicinato da emissari delle forze partigiane jugoslave, che lo sapevano vicino ag del 

Partili autonomisti Zanelliani: cercarono di convincerlo ad avallare l'annessione della città 

alla Jugoslavia. Skull respinse tali proposte e nella notte tra il 3 e il 4 maggio 1945, 

successiva all'occupazione jugoslava di Fiume, venne arrestato da alcuni agenti dell'OZNA 

e scomparve. Il suo cadavere fu ritrovato sul greto del fiume Eneo venticinque giorni 

dopo: presentava una ferita d'arma da fuoco alla nuca. 

Mario Blasich 

 Nevio Skull. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Assieme agli autonomisti, negli stessi giorni e poi ancora nei mesi che verranno, 

trovano la morte a Fiume anche alcuni esponenti del C.L.N. ed altri membri della 

resistenza italiana, fra cui il noto antifascista ebreo Angelo Adam, autonomista, 

reduce dal confino di Ventotene e dal lager nazista di Dachau, secondo una linea 

di condotta che trova riscontro anche a Trieste ed a Gorizia, dove a venir presi di 

mira dalla Polizia politica jugoslava, sono in particolare gli uomini non comunisti 

del Comitato di liberazione nazionale. 

Venne arrestata anche la moglie Ernesta Stefancich, e il giorno dopo anche la 

figlia diciassettenne Zulema Adam, che si era recata presso le autorità cittadine 

per chiedere informazioni sulla sorte dei genitori. Non si è avuta alcuna notizia 

sulla loro sorte. 

Oltre cinquecento fiumani furono impiccati, fucilati, strangolati, affogati. Altri 

incarcerati. Dei deportati non si seppe più nulla. Cercarono subito gli ex legionari 

dannunziani, gli irredentisti della prima guerra mondiale, i mutilati, gli ufficiali, i 

decorati e gli ex combattenti. 

Qualcuno morì più semplicemente per aver ammainato in piazza Dante la 

bandiera jugoslava: il 16 ottobre del 1945, un ragazzo di 18 anni, Giuseppe 

Librio, morì pur di togliere una bandiera simbolo di una conquista dolorosa. Lo 

trovarono il giorno dopo, tra le rovine del molo Stocco, ucciso con diversi colpi 

di pistola. 

La persecuzione colpì anche gli esponenti dei CLN, secondo una linea ampiamente usata anche a 

Trieste e Gorizia. Numerosi furono nelle tre città gli arresti e le deportazioni di antifascisti, dei quali 

solo alcuni faranno ritorno dai campi di concentramento dopo lunghi periodi di detenzione. Ancora 

nel 1946 risulteranno comminate condanne capitali contro reclusi accusati di aver fatto parte dei 

CLN italiani. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Icilio Bacci venne arrestato dalla polizia jugoslava titina, trasferito nelle carceri di Karlovac, ove venne 

processato e fucilato. Il suo corpo non fu mai ritrovato. 

Riccardo Gigante  il 4 maggio ‘45 fu visto vivo per l'ultima volta alla periferia di Castua, legato insieme al 

maresciallo della Finanza Vito Butti. Si seppe poi che ambedue, insieme ad altri 10 sventurati, furono 

uccisi senza processo, ed i corpi gettati barbaramente in una fosse comune. 

 

Adolfo Landriani era il custode dei giardino di piazza Verdi: non era fiumano, ma era venuto a Fiume con 

gli Arditi dannunziani, e per la sua piccola statura tutti lo chiamavano "maresciallino". Lo chiusero in una 

cella e gli saltarono addosso in quattro o cinque, imponendogli di gridare con loro "Viva la Jugoslavia!". 

Lui, pur così piccolo, si drizzò sulla punta dei piedi, sollevò la testa in quel mucchio di belve, e urlò con 

tutto il fiato che aveva in corpo: "Viva l'Italia!". 

Lo sollevarono, come un bambolotto di pezza, o lo sbatterono contro il soffitto, più volte, con selvaggia 

violenza e lui ogni volta: "Viva l'Italia! Viva l'Italia!" sempre più fioco, sempre più spento, finché il grido 

non divenne un bisbiglio, finché la bocca colma di sangue non gli si chiuse per sempre. 

Don Vittorio PERKAN, parroco di Elsana (Fiume), fu ucciso il 9 maggio 1945 da partigiani slavi mentre 

celebrava un funerale. 

 

Gabriele d’Annunzio, quando decise di costruire il proprio 

mausoleo, al Vittoriale, scelse dieci amici, compagni di guerra e 

a Fiume, perché i loro resti circondassero la sua urna. Su 

un’urna, ancora vuota, era inciso il nome di Riccardo Gigante: 

sindaco di Fiume per 25 anni e senatore del Regno d‘Italia. I 

suoi poveri resti sono stati recentemente rinvenuti in una fossa 

comune e grazie alla prova del DNA a cui si è sottoposto il 

discendente Dino Gigante, sono stati identificati. La 

Fondazione Vittoriale e la Società Studi Fiumani gli hanno dato 

finalmente degna sepoltura secondo il desiderio del Poeta.                                 

15 febbraio 2020 
La tomba di D’Annunzio,  circondata da 10  urne di pietra 

Ma la furia si scatenò con ferocia nei confronti degli   esponenti 

dell'italianità cittadina. Furono subito uccisi i   due senatori di Fiume: 

Riccardo Gigante      e       Icilio Bacci, 

personaggi di primo piano del vecchio movimento autonomista 

zanelliano, già membri della Costituente fiumana del 1921. 

e centinaia di uomini e donne, di ogni ceto e di ogni età, morirono 

semplicemente per il solo fatto di essere italiani. 

 

Video della tumulazione delle spoglie di Riccardo Gigante  

https://www.facebook.com/groups/679326185425877/permalink/3786782801346851/  

 

 

https://www.facebook.com/groups/679326185425877/permalink/3786782801346851/


 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Aneddoto ridicolo:  l’emissione da parte delle nostre Poste 

di un francobollo che riportava la scritta “Fiume -Terra 

orientale già italiana” era prevista per il 30 ottobre 2007; 

venne però bloccata su richiesta del Ministero degli Esteri 

per le pressioni ricevute da parte del Governo Croato che 

da li a poco avrebbe avuto le elezioni interne. Venne 

deciso di non distruggere il francobollo per evitare che 

potesse diventare un nuovo Gronchi Rosa, e Poste Italiane 

su indicazione Governativa decisero di posticipare l’uscita 

a votazioni croate avvenute, in sordina il 10 Dicembre 

2007 il francobollo vide la luce …”Ufficialmente”. 

 

 

Monumento (distrutto) in Molo San Marco ai Caduti Annìbale Noferi, Mario Angheben, Vittorio De Marco e Ipparco 

Baccich, che apparteneva ad una nota famiglia di patrioti fiumani (i sei figli della coppia ebbero tutti nomi che 

iniziavano con la lettera "I" come "Italia"), ancora studente fu fra i fondatori della Giovine Fiume, una delle 

associazioni irredentistiche operanti in città. Trasferitosi a Firenze per gli studi, non rispose alla chiamata per la leva 

militare austroungarica nel 1912, e di conseguenza fu considerato renitente alla leva. All'entrata in guerra dell'Italia 

contro l'Impero austroungarico si arruolò volontario nei Bersaglieri, raggiungendo il grado di tenente, così come si 

arruolarono volontari i fratelli Icilio e Iti (sopravvissuti alla guerra, successivamente modificarono il proprio cognome 

in Bacci). Ferito in Albania nel dicembre 1915, cadde sulla Cima Grande nel Carso il 12 ottobre 1916, alla testa di una 

compagnia del 77º Reggimento Fanteria. 

 

Proposto per la Medaglia d'oro al Valor Militare, gli fu assegnata la Medaglia d'argento 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

POLA 

 

 

Reparti titini sfilano davanti l'Arena di Pola il 

3 maggio 1945. Si noti il tricolore italiano con 

la stella rossa 

     Come in tutte le zone occupate, eventuali proteste o dissensi venivano giudicati 

segno di rigurgito fascista, e buon motivo per segnare la sorte del “traditore, 

nemico del popolo”. A maggior ragione, dopo l’occupazione, i partigiani italiani 

furono immediatamente disarmati e i CLN privati di qualunque rappresentatività, 

al chiaro fine di non dover condividere in alcun modo con italiani il merito della 

liberazione e poter procedere senza opposizioni alla programmata annessione. 

Le truppe jugoslave  entrarono a Pola il 4 maggio ‘45.  

Il presidio tedesco si rinserrò nei propri capisaldi , deciso a resistere fino all’arrivo degli 

angloamericani, ben consapevole del diverso trattamento di cui avrebbero goduto in 

mano slava, ma non ci riuscì: il comandante tedesco sarà infatti  fucilato poco dopo 

aver firmato la resa. 

 

Celebrazione del Giorno della Vittoria da 

parte delle truppe titine all'interno dell'Arena 

di Pola il 13 maggio 1945 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il Capitano Filippo Casini, comandante dei Carabinieri di Pola, aveva deciso l'anno 

prima, nel luglio '44 di  passare alla causa della Liberazione, e si era unito ai partigiani 

slavi con tutti i suoi uomini. Anche la giovane moglie Luciana Alfi aveva voluto seguire 

il destino del marito restandogli a fianco. Passando però inevitabilmente sotto il 

controllo jugoslavo, non erano ammessi dissensi, che venivano giudicati segno di 

rigurgito fascista, e buon motivo per segnare la sorte del “traditore”. Anche i locali CLN 

italiani  venivano privati di qualunque rappresentatività, al chiaro fine di non dover 

condividere in alcun modo con italiani il merito della liberazione, e poter procedere 

senza opposizioni alle programmate annessioni territoriali. Per questo l’attività del 

Capitano Casini, che mirava a raccogliere i militari sbandati e formare un’unità 

antitedesca italiana non risultava gradita agli slavi. Questi ben presto fecero capire ai 

carabinieri unitisi a loro nella lotta di liberazione che chi per questa combatteva 

doveva condividere anche le mire annessionistiche di territori italiani. Era ovvio che 

per un ufficiale dei carabinieri questo risultava inaccettabile, e il suo dissenso gli valse 

la condanna a morte decretata sommariamente da un “tribunale del popolo”, ed 

eseguita il 14 agosto '44: assieme a lui fu fucilata la giovane moglie. 

 

Al Capitano Casini è stata conferita la Medaglia d'Argento al Valor Militare "alla memoria". 

Come altre decorazioni resistenziali, però, la motivazione contiene un subdolo e ingannevole “non detto”: 

“Comandante di Compagnia territoriale e poi di Gruppo in territorio nazionale conteso e preteso dal nemico, 

difese con coraggio pari alla fede nei destini della nazione i sacrosanti diritti della Patria. Nella imminenza di 

decisiva azione bellica, seguito dal reparto che aveva saputo preparare all'audace impresa, passò in campo 

aperto contro il nemico invasore. Arrestato e processato per la sua ferma e coraggiosa affermazione dei diritti 

della Patria su quella regione, affrontò in compagnia della sua giovane moglie, l'estremo sacrificio, con la 

dignità propria degli spiriti grandi che sugellano col sangue la fedeltà ad un'idea, la dedizione alla Patria. 

Bainsizza del Carso (TS) 14 agosto 1944". 

La motivazione consente di equivocare sull’identità del nemico dalla cui invasione venivano difesi i “sacrosanti 

diritti della Patria”, e lascia intendere che ad arrestarlo, processarlo e fucilarlo sia stato il “nemico invasore” 

tedesco contro il quale era “passato in campo aperto”, e non, come in realtà accaduto, i partigiani slavi che, 

pur tragici protagonisti, nella motivazione non vengono citati  in alcun modo. Ancor più triste risulta la sorte 

della giovane moglie, ma inspiegabilmente a questi due eroi della Resistenza, nell’anniversario della 

fucilazione,  non viene mai dedicata alcuna commemorazione. La superficialità di chi ha scritto la motivazione 

si evince anche dal fatto che Bainsizza è in provincia di Gorizia, e non di Trieste.   

 

https://www.carabinieri.it/Internet/ImageStore/Magazines/N

otiziarioStorico/Notiziario%202-2016/files/basic-

html/page38.html  

http://petraroiamichele.files.wordpress.com/2007/11/carabinieri-bandiera-italia.jpg
https://www.carabinieri.it/Internet/ImageStore/Magazines/NotiziarioStorico/Notiziario%202-2016/files/basic-html/page38.html
https://www.carabinieri.it/Internet/ImageStore/Magazines/NotiziarioStorico/Notiziario%202-2016/files/basic-html/page38.html
https://www.carabinieri.it/Internet/ImageStore/Magazines/NotiziarioStorico/Notiziario%202-2016/files/basic-html/page38.html


 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

I brani che seguono sono tratti dal diario di Mafalda Codan che venne arrestata a Trieste, 

dove si era rifugiata, ai primi di maggio del 1945. Anche il padre e gli zii della giovane 

donna, commercianti e possidenti, erano stati arrestati e infoibati in Istria nell'autunno 

del 1943. 

Il 7 maggio 1945 [...] prendo un libro e vado in giardino. Appena uscita mi trovo davanti tre partigiani 

comandati da Nino Stoinich con il mitra spianato. Prima di tutto si rallegrano dell'orribile morte dei miei 

cari e poi mi intimano di seguirli. Vestita come sono, senza poter più né entrare in casa né salutare la 

mamma, devo seguirli.               Con un filo di ferro mi legano le mani dietro la schiena e mi fanno salire su 

una macchina.[...] Prima sosta, Visinada. Mi portano sulla piazza gremita di gente, partigiani, donne 

scalmanate, urlano, gesticolano, imprecano. S. mi presenta come italiana, nemica del popolo slavo, figlia 

di uno sfruttatore dei poveri, tutti cominciano a insultarmi, a sputacchiarmi, a picchiarmi con lunghi 

bastoni e a gridare: a morte, a morte. [...] A Santa Domenica mi portano davanti alla casa di Norma 

Cossetto, infoibata nel settembre del 1943, chiamano sua madre, vogliono farla assistere alle mie torture 

per ricordarle il martirio della sua Norma. La signora, nonostante le severe intimazioni, si rifiuta di uscire, 

la trascinano a forza sulla porta e, appena mi vede in quelle condizioni, cade a terra svenuta. [...] 

Siamo arrivati davanti a casa mia. [...] Si raduna subito una folla scalmanata e urlante: il tribunale del 

popolo. Stoinich tira fuori un foglio e comincia a leggere le accuse: infondate, non vere, testimonianze 

false, imposte. Vedo i miei coloni e molte persone aiutate e mantenute gratis da mio padre. Non posso 

credere ai miei occhi, sono gli stessi che prima "veneravano" la mia famiglia e si consideravano amici, ora 

sono qui per condannarmi e gridare "a morte". Sono diventati tutti un gregge di pecore, fanno ciò che è 

stato loro imposto di fare, ora seguono chi comanda, chi promette loro la spartizione delle terre dei 

padroni. Non posso stare zitta, urlo anch'io, non posso puntare il dito contro quelle bestie mostruose 

solamente perché ho le mani legate, li chiamo allora per nome, li accuso della morte dei miei cari, dei furti 

commessi, dei soprusi, dei debiti mai pagati...  e da accusata divento accusatrice. [...] Nell'ex dopolavoro 

mi attendono tre donne. Mi legano a una colonna in mezzo alla sala, a sinistra e a destra mi mettono due 

bandiere slave con la stella rossa e sopra la testa il ritratto di Tito. È un druze grande e grosso che dà il via 

al pestaggio. Con tutta la sua forza comincia a percuotermi con una cinghia. Mi colpisce così forte sugli 

occhi che non riesco più a riaprirli. Mi spiace perché ho sempre avuto il coraggio di fissare negli occhi chi 

mi picchiava. Le sevizie continuano, le donne mi colpiscono con grossi bastoni, con delle tenaglie cercano 

di levarmi le unghie ma non ci riescono perché sono troppo corte. Una scalmanata, con un cucchiaio mi 

gratta le palpebre gonfie, ferite e chiuse: "Apri gli occhi che te li levo" mi grida. [...] Più tardi mi fanno fare 

il giro del paese legata a una catena come un orso, mi segue un codazzo di bambini divertiti. [...] Arriva un 

carro, mi fanno salire, fanno correre il cavallo e io devo stare in piedi. Le continue scosse mi fanno cadere 

e, ogni volta, un colpo di mitra mi rialza. In quelle condizioni giro diversi paesi. [...] A Parenzo mi portano 

nel piazzale del Castello, ora caserma, dove sono radunati gli uomini. [...] Quello che si scaglia furibondo 

contro di me è Ziri, un mio ex colono che ha avuto tanto bene da mio padre. Dice di essere felicissimo di 

vedermi in quelle condizioni e spera che tutta la famiglia sia distrutta per essere lui il padrone dei nostri 

campi. 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Nel castello - prigione di Pisino 

 Tutte le notti, un partigiano dalla faccia cupa e torva, entra nelle celle ed esce con qualcuno che non 

tornerà più. Quando al lume delle torce cerca sul foglio i nomi, gli occhi di tutti sono attaccati alla sua 

bocca e un brivido improvviso ci attraversa il corpo. Le urla di dolore di Arnaldo [il fratello 

diciassettenne, detenuto e torturato nel medesimo carcere] e degli altri suoi compagni di pena mi 

risuonano dolorosamente nella testa giorno e notte. [...] Una notte la porta si apre e subito mi assale il 

terrore, questa volta sul foglio c'è anche il mio nome. [...] Io vengo legata braccio a braccio con una 

giovane incinta. Ci conducono sullo spiazzo del castello dove ci attendono due camion già pieni di 

prigionieri, con i motori accesi. Ci caricano sul secondo, chiudono le sponde e vien dato l'ordine di 

partire. In quell'istante arriva di corsa un ufficiale con un foglio in mano e grida: "Alt! Mafalda Codan 

giù". Mi sento mancare, tremo tutta […]. Il capo mi prende per un braccio, mi accompagna in una 

casetta di fronte al carcere, mi getta in una stanza buia e mi chiude dentro. [...] Al mattino gli aguzzini 

tornano felici di aver ucciso tanti nemici del popolo. Li hanno massacrati tutti. Uno entra nella mia 

nuova "residenza" e mi chiede: "Quanti anni aveva tuo fratello? Non voleva morire sai, anche dopo 

morto il suo corpo ha continuato a saltare" […]. 

Una mattina un druze mi accompagna al Comando. Entro in un ufficio, dietro una scrivania siedono due 

uomini dall'apparenza civile, sono due giudici, uno indossa l'uniforme, l'altro è in borghese. "Hai visite" 

mi dicono, aprono una porta ed entrano quattro donne scalmanate. "Come? E' ancora viva?" chiedono 

arrabbiate. "Perché non è "partita" con gli altri? ". Urlano, gridano, vogliono picchiarmi. I due capi glielo 

proibiscono. Mi accusano di cose inaudite e allora urlo anch'io e, anche questa volta, da accusata 

divento accusatrice, di cose vere però. Da una frase detta dalle forsennate, capisco che, durante le 

perquisizioni e i furti perpetrati a casa mia, hanno trovato il mio diario. In un quadernone ho scritto 

infatti il calvario della mia famiglia iniziato con l'occupazione slavo-comunista del settembre 1943. Ho 

annotato tutto nei minimi particolari, ore, giorno, mese, avvenimenti, parole dette, tutto [...] e 

completato con fotografie, documenti importanti e pezzi di giornale. Sono testimonianze che scottano, 

verità che non si possono negare, che fanno paura, è per questo che vogliono la mia morte. Ora 

racconto ai giudici tutto quello che è stato fatto alla mia famiglia, cosa ho vissuto, faccio nomi, non 

riesco a tacere perché ho la coscienza a posto, so di essere innocente, non ho paura di nessuno. [...] Da 

quell'istante la mia vita cambia. I due capi hanno capito che non ho fatto niente di male. [...] Riacquisto 

subito la semilibertà, giro da sola senza la scorta di guardie armate e divento la donna di servizio della 

moglie di Milenko, uno dei capi. È un giovane dalmata, laureato in legge, parla abbastanza bene 

l'italiano e il francese ed è molto umano. [...] Mangio con loro e, alla sera, ritorno in prigione. Mi 

trattano umanamente, ma tra noi rimane pur sempre uri rapporto schiavo-padrone. [...] Potrei 

scappare ogni giorno, ma i miei principi e la parola d'onore data, mi impediscono di farlo. Per nessuna 

cosa al mondo tradirci la fiducia delle persone che hanno creduto in me. E intanto, pian piano, il grigio 

sconforto che mi aveva colmato il cuore e la mente negli ultimi mesi, comincia a dissiparsi. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sabato 5 maggio 1945 si presentò alle ore 17,30 direttamente presso il 

comando slavo. Il suo senso di responsabilità lo fece intervenire per cercare 

di salvare i suoi sottufficiali, che i partigiani slavi avevano arrestato. Non lo 

fecero neanche parlare ma, dopo avergli chiesto solo nome, cognome e 

grado, lo legarono con le mani dietro alla schiena col fil di ferro e lo 

stiparono in una cella tre metri per quattro, assieme ad altri trenta italiani, 

stretti come sardine, quasi senza aria e tutti con le mani legate col fil di 

ferro dietro la schiena. Morivano di sete e dopo imploranti richieste hanno 

offerto loro un fiasco con urina.  

Graziano Udovisi, tenente dell'esercito italiano 

"Ad un certo punto ci hanno prelevati in sei e portati in un'altra stanza per torturarci tutta la notte. Dopo 

mezz'ora non sentivo più nulla, avrebbero potuto anche tagliarmi a pezzettini, ma non me ne sarei reso 

conto. Ormai il corpo non rispondeva più ai riflessi, era inerme, e quando a un certo momento mi hanno 

ordinato di alzarmi in piedi, ho cercato di guardarmi intorno: il mio volto era talmente tumefatto, livido e 

gonfio che vedevo a malapena da due piccole e lunghe fessure degli occhi, dovevo avere la testa rovinata. 

Ricordo di aver visto un mio compagno di fronte a me, la cui schiena era completamente rossa e mi chiesi 

per quale motivo lo avessero dipinto di quel colore, invece era tutto il sangue che stava uscendo dalle 

innumerevoli ferite. Se lui era ridotto in quel modo, se gli altri erano così, allora anch'io ero in quelle 

condizioni, ma non me ne rendevo conto. E quando ci hanno fatto alzare in piedi per portarci fuori 

entrarono due ufficiali, un uomo e una donna, la quale disse che il più alto doveva stare davanti alla fila. 

Nessuno si mosse, allora questo ufficiale mi prese per i capelli, mi strattonò spingendone davanti a lei, la 

quale senza dire una parola mi spaccò la mascella sinistra con il calcio della pistola. Mi misero alla testa 

della fila perché ero ufficiale, gli altri erano dietro, ma l'ultimo non ce la faceva a stare in piedi. Forse 

perché lo avevano massacrato più degli altri, forse perché più debole, non so. Sin dal primo momento di 

prigionia ci avevano legato le mani dietro la schiena col fil di ferro, per non slegarcele mai più, neanche 

durante le torture. Si può facilmente immaginare come quei maledetti fili taglienti avessero solcato la 

carne dei polsi e come continuavano a incidere sulle ferite al minimo movimento. Poi ci misero in fila e ci 

portarono fuori seminudi, senza scarpe: forse il fresco della notte ha fatto in modo che capissi qualcosa di 

più, in quanto la testa era completamente imbambolata, il cervello funzionava relativamente. A quel 

punto altri soldati, ben vestiti, ci portarono fuori, nel bosco, non erano quelli che ci avevano torturato. 

Dovevano essere dei militari, qualcuno della banda d'accordo con loro e anche borghesi, partigiani 

comunisti, erano tutti contro di noi. Ci hanno disposti in fila l'uno dietro all'altro, sempre con le mani 

dietro la schiena e ulteriormente legati insieme tramite un filo di ferro che scorreva sotto il braccio 

sinistro di ognuno, per formare una fila dritta, fino ad arrivare all'ultimo che, non avendo la forza di stare 

in piedi, essendo svenuto a terra, era stato legato non al braccio, ma intorno al collo. 
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Ricordo di aver sentito suggerire da due che parlavano in italiano, nel nostro dialetto, di legarlo 

attorno al collo. Sicuramente durante il tragitto l'ultimo è morto soffocato dal filo che ci legava l'un 

l'altro. Abbiamo camminato per un viottolo, non so per quanto tempo, ero distrutto e il fil di ferro 

che mi univa ai compagni era una tortura. Appena riuscii a farlo scorrere leggermente lungo il 

braccio, fino al polso, mi sembrò un sollievo; in quel momento sono scivolato e caduto. 

Immediatamente mi è arrivata una botta con il calcio di una mitragliatrice al rene destro. A causa di 

ciò ho subito tre operazioni al rene, che da quel momento ha sempre prodotto calcoli". Quante 

altre conseguenze ha avuto?  "Tante. Non solo sono stato leso in modo tale da essere sordo 

all'orecchio sinistro e al destro ci sento per metà. Ma dal tragitto di trasferimento da Pola fino a 

Fianona me ne hanno fatte di tutti i colori, mi hanno fatto mangiare della carta, dei sassi, mi hanno 

sparato vicino alle orecchie, si divertivano tanto a vederci sobbalzare. Mi hanno accompagnato 

verso un posto e ci hanno detto: "Fermatevi. La liberazione è vicina". Dentro di me ho mandato un 

pensiero al Cielo. Ho guardato dentro alla foiba, ma non vedevo niente, perché era mattina presto. 

Giù in fondo si scorgeva solo un piccolo riflesso chiaro. Si sono tirati indietro e quando ho sentito il 

loro urlaccio di guerra mi sono buttato subito dentro come se questa foiba rappresentasse per me 

un'ancora di salvezza. Dopo un volo di 15-20 metri, non lo so, sono piombato dentro l'acqua. 

Venivo trascinato sempre più giù e mi dimenavo con tutta la poca forza rimasta in corpo. Ad un 

certo momento, non so perché, sono riuscito a liberarmi una mano. Ho immediatamente nuotato 

verso l'alto e ho toccato una zolla con dell'erba, era in realtà una testa con dei capelli. L'ho 

afferrata e tirata in modo spasmodico verso di me e sono riuscito a risalire, ringraziando Iddio. Ho 

salvato un fratello". Questa persona dov'è ora? "E’ andata in Australia, e purtroppo è morta, però 

ha lasciato la sua testimonianza. Ha lasciato l'Italia, non trovava lavoro, non trovava più pace. Ha 

sofferto per la lontananza dalla sua terra e per la tortura subita 
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